
“NON AMIAMO A PAROLE, MA CON I FATTI” 
È questo l'eredità più significativa che ci è stata lasciata dall'Anno della 

Misericordia che si concludeva il 13 novembre dello scorso anno. Affinché l'Anno 
Santo straordinario non terminasse con l'oblio degli impegni più volte ricordati e 

delle promesse più volte ripetute, ecco che papa Francesco spiazzò tutti istituendo 
la Giornata Mondiale dei Poveri. É una grande occasione affinché, come dice lo 

slogan, non ci limitiamo a parlare dei poveri, ma soprattutto impariamo a 
prendercene cura. Di seguito alcuni brani significativi tratti dal lungo Messaggio che 

il Papa ha reso pubblico per l'occasione. 

 

«Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità» (1 Gv 3,18). 
Queste parole dell’apostolo Giovanni esprimono un imperativo da cui nessun cristiano può 
prescindere. La serietà con cui il “discepolo amato” trasmette fino ai nostri giorni il 
comando di Gesù è resa ancora più accentuata per l’opposizione che rileva tra le parole 
vuote che spesso sono sulla nostra bocca e i fatti concreti con i quali siamo invece 
chiamati a misurarci. L’amore non ammette alibi: chi intende amare come Gesù ha 
amato, deve fare proprio il suo esempio; soprattutto quando si è chiamati ad amare i 
poveri. Il modo di amare del Figlio di Dio, d’altronde, è ben conosciuto, e Giovanni lo 
ricorda a chiare lettere. Esso si fonda su due colonne portanti: Dio ha amato per primo 
(cfr 1 Gv 4,10.19); e ha amato dando tutto sé stesso, anche la propria vita (cfr 1 Gv 3,16). 
(...) 

 

«Vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di 
ciascuno» (At 2,45). Questa espressione mostra con evidenza la viva preoccupazione dei 
primi cristiani. L’evangelista Luca, l’autore sacro che più di ogni altro ha dato spazio alla 
misericordia, non fa nessuna retorica quando descrive la prassi di condivisione della prima 
comunità. Al contrario, raccontandola intende parlare ai credenti di ogni generazione, e 
quindi anche a noi, per sostenerci nella testimonianza e provocare la nostra azione a 
favore dei più bisognosi. Lo stesso insegnamento viene dato con altrettanta convinzione 
dall’apostolo Giacomo, che, nella sua Lettera, usa espressioni forti ed incisive: 
«Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, 
che sono ricchi  nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece 
avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano 
davanti ai tribunali? [...] A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha 
le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e 
sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: “Andatevene in pace, riscaldatevi e 
saziatevi”, ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la 
fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta» (2,5-6.14-17). (...) 

 

Non pensiamo ai poveri solo come destinatari di una buona pratica di volontariato da fare 
una volta alla settimana, o tanto meno di gesti estemporanei di buona volontà per 
mettere in pace la coscienza. Queste esperienze, pur valide e utili a sensibilizzare alle 
necessità di tanti fratelli e alle ingiustizie che spesso ne sono causa, dovrebbero 
introdurre ad un vero incontro con i poveri e dare luogo ad una condivisione che diventi 
stile di vita. Infatti, la preghiera, il cammino del discepolato e la conversione trovano 
nella carità che si fa condivisione la verifica della loro autenticità evangelica. E da questo 
modo di vivere derivano gioia e serenità d’animo, perché si tocca con mano la carne di 
Cristo. Se vogliamo incontrare realmente Cristo, è necessario che ne tocchiamo il corpo in 
quello piagato dei poveri, come riscontro della comunione sacramentale ricevuta 
nell’Eucaristia. Il Corpo di Cristo, spezzato nella sacra liturgia, si lascia ritrovare dalla 
carità condivisa nei volti e nelle persone dei fratelli e delle sorelle più deboli. Sempre 
attuali risuonano le parole del santo vescovo Crisostomo: «Se volete onorare il corpo di 



Cristo, non disdegnatelo quando è nudo; non onorate il Cristo eucaristico con paramenti 
di seta, mentre fuori del tempio trascurate quest’altro Cristo che è afflitto dal freddo e 
dalla nudità» (Hom. in Matthaeum, 50, 3: PG 58). (...) 

 

Ai nostri giorni, purtroppo, mentre emerge sempre più la ricchezza sfacciata che si 
accumula nelle mani di pochi privilegiati, e spesso si accompagna all’illegalità e allo 
sfruttamento offensivo della dignità umana, fa scandalo l’estendersi della povertà a 
grandi settori della società in tutto il mondo. Dinanzi a questo scenario, non si può restare 
inerti e tanto meno rassegnati. Alla povertà che inibisce lo spirito di iniziativa di tanti 
giovani, impedendo loro di trovare un lavoro; alla povertà che anestetizza il senso di 
responsabilità inducendo a preferire la delega e la ricerca di favoritismi; alla povertà che 
avvelena i pozzi della partecipazione e restringe gli spazi della professionalità umiliando 
così il merito di chi lavora e produce; a tutto questo occorre rispondere con una nuova 
visione della vita e della società. 
Invito la Chiesa intera e gli uomini e le donne di buona volontà a tenere fisso lo sguardo, 
in questo giorno, su quanti tendono le loro mani gridando aiuto e chiedendo la nostra 
solidarietà. Sono nostri fratelli e sorelle, creati e amati dall’unico Padre celeste. 
QuestaGiornata intende stimolare in primo luogo i credenti perché reagiscano alla cultura 
dello scarto e dello spreco, facendo propria la cultura dell’incontro. Al tempo stesso 
l’invito è rivolto a tutti, indipendentemente dall’appartenenza religiosa, perché si aprano 
alla condivisione con i poveri in ogni forma di solidarietà, come segno concreto di 
fratellanza. Dio ha creato il cielo e la terra per tutti; sono gli uomini, purtroppo, che 
hanno innalzato confini, mura e recinti, tradendo il dono originario destinato all’umanità 
senza alcuna esclusione. (...) 

 

A fondamento delle tante iniziative concrete che si potranno realizzare in questa Giornata 
ci sia sempre la preghiera. Non dimentichiamo che il Padre nostro è la preghiera dei 
poveri. La richiesta del pane, infatti, esprime l’affidamento a Dio per i bisogni primari 
della nostra vita. Quanto Gesù ci ha insegnato con questa preghiera esprime e raccoglie il 
grido di chi soffre per la precarietà dell’esistenza e per la mancanza del necessario. Ai 
discepoli che chiedevano a Gesù di insegnare loro a pregare, Egli ha risposto con le parole 
dei poveri che si rivolgono all’unico Padre in cui tutti si riconoscono come fratelli. Il Padre 
nostro è una preghiera che si esprime al plurale: il pane che si chiede è “nostro”, e ciò 
comporta condivisione, partecipazione e responsabilità comune. In questa preghiera tutti 
riconosciamo l’esigenza di superare ogni forma di egoismo per accedere alla gioia 
dell’accoglienza reciproca. 

 

Papa Francesco 

 


